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O n o r e v o l i  s e n a t o r i .  —  Nella relazione al 
disegno di legge contenente « norme transi­
torie per la regolamentazione dei rapporti 
previdenziali e assistenziali nel territorio 
del Comune di Campione d’Italia » si è ten­
tato di rappresentare una particolarissim a 
situazione di fatto di tale Comune, per dimo­
strare la impossibilità di applicarvi la legi­
slazione italiana in m ateria di assicurazioni 
sociali.

Innanzitutto va rilevato che il testo pro­
posto dalla Commissione, pur modificando 
notevolmente sotto l'aspetto tecnico giuri­
dico quello originario del disegno di legge 
di iniziativa del senatore Vaisecchi, non eli­
mina le ragioni di fondo, costituzionali e di 
merito, che rendono inaccettabile il prov­
vedimento.

La stessa Commissione Giustizia ed auto­
rizzazione a procedere, interpellata, ebbe ad 
esprimere parere negativo sulla sostanza del 
disegno di legge, ribadendo il concetto della 
appartenenza del comune di Campione d’Ita­
lia allo Stato italiano ed il conseguente insu­
perabile principio della applicabilità esclu­
siva della legislazione italiana anche nel suo 
territorio.

Il disegno di legge viene presentato come 
contenente « norm e transitorie », mentre in 
concreto pone una regolamentazione defini­
tiva e radicalmente nuova e diversa per il 
comune di Campione rispetto a tu tto  il resto 
del Paese.

Il presentatore del disegno di legge e lo 
stesso relatore al disegno di legge che viene 
sottoposto aH'esame del Senato, pur orien­
tando il loro impegno al fine di dim ostrare 
come sia difficile o impossibile prestare ai 
lavoratori occupati in Campione d ’Italia la 
assistenza m utualistica e infortunistica, per 
ostacoli di ordine am ministrativo e organiz­
zativo, hanno finito per confessare il fine 
vero del provvedimento: salvaguardare gli 
interessi dei datori di lavoro, i quali, ove 
fossero obbligati, è detto, a versare i con­
tributi assicurativi previsti dalla legge ita­
liana, si verrebbero a trovare in condizioni 
di svantaggio, sul piano della concorrenza, 
rispetto agli operatori svizzeri, in quanto i

contributi previdenziali previsti dalla legi­
slazione italiana sono sensibilmente mag­
giori di quelli previsti dalle leggi svizzere 
e più gravosi di quelli di eventuali assicu­
razioni private.

Che sia questo il fine non soltanto pre­
sunto ma espressamente dichiarato del di­
segno di legge n. 1558, appare da tu tta  la 
argomentazione portata a sostegno della 
sua approvazione, che largo spazio riserva 
ai problemi dei datori di lavoro, m entre 
ben poco dice sui problem i di coloro che 
dovrebbero essere i veri destinatari del prov­
vedimento, i lavoratori. Si fa  un accenno 
parziale e comunque limitato alle presta­
zioni a carattere immediato, m alattie e in­
fortuni sul lavoro, trascurando di indicare 
in modo preciso le soluzioni da adottare 
per quanto attiene al problem a di più rile­
vante im portanza delle prestazioni di inva­
lidità, vecchiaia e superstiti, per le quali vi 
sono state ampie evasioni alla contribuzione 
con gravi conseguenze negative per i lavo­
ratori.

La relazione di maggioranza avrebbe do­
vuto im postare più seriamente il problem a 
delle assicurazioni sociali per i cittadini 
italiani di Campione, lumeggiando le con­
seguenze di fatto  già verificatesi a loro 
danno nel corso dei passati decenni.

Sarebbero state più utili, per esempio, 
in luogo della preziosa disamina storico­
geografica e giuridica dell' « exlave » di Cam­
pione d ’Italia, una indagine statistica sul 
numero dei pensionati, in assoluto e in rap­
porto agli aventi diritto, e una indagine 
sulle condizioni contrattuali fissate per il 
diritto alla pensione, in relazione a quanto 
previsto dalle polizze private di assicura­
zione.

Tali indagini avrebbero, tra  l'altro, con­
sentito di stabilire dei param etri per con­
frontare la situazione dei lavoratori di Cam­
pione con quella dei lavoratori italiani resi­
denti in qualsiasi altra parte della Repub­
blica.

Tali dati sarebbero stati utili anche per 
stabilire il danno che deriverebbe ai lavo­
ratori di Campione dall'approvazione di una 
norma come quella contenuta nell’articolo 5
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del disegno di legge proposto dalla Com­
missione, che suona come una esplicita 
am nistia di tutte le evasioni, nonché i van­
taggi che ne deriverebbero per i datori di 
lavoro.

Questo giudizio è rafforzato dal fa tto  che, 
con tu tta  evidenza, dietro l’iniziativa del­
l’Ispettorato del lavoro di Como, tendente 
a ristabilire il rispetto delle leggi previden­
ziali anche a Campione, ci sono i lavoratori, 
stanchi di subire una inammissibile situa­
zione di illegalità.

Si deve quindi rendere m erito all’Ispet­
torato del Lavoro di Como per tale inizia­
tiva, che è all’origine della stessa iniziativa 
parlam entare, e non giudicarla come u n ’ille­
cita intromissione in una zona di « riserva » 
e di pacifica e normale violazione dei diritti 
dei lavoratori.

D’altra parte l’indagine statistica è tanto 
più necessaria per poter valutare i criteri 
con i quali il Ministero del lavoro sarebbe 
chiamato ad emettere i decreti di esonero 
previsti dagli articoli 1 e 2 del disegno di 
legge.

In ordine alla pretesa impossibilità di 
applicare le leggi italiane a Campione, basti 
considerare che nello stesso disegno di legge 
si am mette la obbligatorietà dell’assicura­
zione contro la disoccupazione per l'ENAOLI, 
ONPI e GESCAL, confessando così che non 
si tra tta  di impossibilità tecnica e organiz­
zativa, ma solo della volontà di ridurre al 
minimo il salario previdenziale dei lavoratori.

Se lo scopo vero della legge in esame è 
quello di aiutare gli im prenditori a supe­
rare difficoltà di ordine economico, lo scopo 
potrebbe essere conseguito dal Governo, 
preoccupato dei cittadini della « exlave », 
mediante un decreto di fiscalizzazione dei 
contributi. Sarebbero così salvaguardati i 
diritti dei lavoratori, senza nessun pregiu­
dizio delle aziende e dei loro rapporti con 
gli Enti.

La fiscalizzazione dei contributi sarebbe 
facilitata dalla particolare situazione del 
comune di Campione per la esistenza del 
Casinò.

Sotto il profilo costituzionale si osser­
va poi:

a) l’articolo 23 della Costituzione stabi­
lisce che: « nessuna prestazione personale
0 patrim oniale può essere im posta se non 
in base alla legge ».

La proposizione può essere e deve, anzi, 
essere capovolta, nel senso che ... « quando 
una prestazione patrim oniale è imposta dal­
la legge a tu tti i cittadini nessuno di essi 
può essere esonerato da detta prestazione 
patrim oniale se non in base alla legge » ...

Non c’è dubbio che agli operatori econo­
mici in Italia le leggi previdenziali ed assi­
stenziali impongono delle prestazioni patri­
moniali, quali sono, appunto, quelle consi­
stenti nel versamento di contributi. Ne con­
segue che soltanto la legge può stabilire che 
gli operatori economici di Campione d 'Ita­
lia sono esonerati dall’obbligo di dette pre­
stazioni. Nel caso in esame il legislatore non 
esonera m a autorizza il Governo ad esone­
rare mediante atti amministrativi, il che non 
è costituzionale perchè sia l’imposizione di 
prestazioni patrim oniali che l’esonero dalle 
medesime non possono essere imposti se 
non in base alla legge.

Si sarebbe potuto far ricorso ad una de­
lega al Governo, m a l’attuale disegno di 
legge non ne ha le caratteristiche (criteri 
direttivi, determinazione di principi e tempo 
limitato) sancite dall’articolo 76 della Costi­
tuzione;

b ) l’articolo 3, prim o comma della Co­
stituzione stabilisce ohe « tu tti i cittadini 
hanno pari dignità sociale e sono uguali 
davanti alla legge »...

Il disegno di legge in esame indubbia­
mente realizza una situazione di ineguaglian­
za tra  gli operatori economici italiani e tra
1 lavoratori italiani, assegnando agli ope­
ratori di Campione privilegi rispetto agli 
altri operatori economici italiani ed accol­
lando ai lavoratori di Campione un tra tta ­
mento peggiore rispetto a tu tti gli altri lavo­
ratori italiani.

Il tu tto  si risolve nella realizzazione di 
una situazione di ineguaglianza e, quindi, 
di ingiustizia, che è tanto più grave in rap^
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porto al numero estrem amente esiguo degli 
operatori economici di Campione d ’Italia a 
favore dei quali è rivolto il provvedimento;

c) l’articolo 38, secondo e quarto com­
ma della Costituzione testualm ente recitano:

« I lavoratori hanno diritto che siano 
preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle 
loro esigenze di vita in caso di infortunio, 
m alattia, invalidità e vecchiaia, disoccupa­
zione volontaria ».

« Ai compiti previsti in questo articolo 
provvedono organi ed istituti predisposti o 
integrati dallo Stato ».

iNell’Assemblea Costituente la discussione 
fu ampia, a questo proposito, e fu escluso 
il concetto privatistico e ribadito il con­
cetto pubblicistico di assicurazione.

Non è possibile assolutamente, nel campo 
dell’assistenza e della previdenza, che lo 
Stato abdichi alla propria funzione di prov­
vedere con propri organi ed istituti ai com­
piti dell’assistenza infortuni, m alattia e tu­
bercolosi e della previdenza per invalidità, 
la vecchiaia e la disoccupazione involontaria;

d) l'articolo 5 del disegno di legge è 
inficiato di incostituzionalità perchè ha la 
natura di una vera e propria am nistia in 
quanto, stabilendo che coloro che erano 
tenuti al versamento dei contributi non 
debbono più versarli, neppure per quanto 
riguarda i contributi evasi nel passato, sta­
bilisce che il com portamento di questi eva­
sori, a carico dei quali sono in corso pro­
cessi penali, non deve più essere considerato 
come reato e deve, pertanto, andare esente 
da pena.

E così m entre gli altri evasori italiani 
continuano a pagare anche sul piano penale 
per le evasioni del passato, gli evasori di 
Campione d 'Italia saranno sostanzialmente 
am nistiati.

Ciò è in contrasto con l’articolo 79 della 
Costituzione il quale stabilisce che « l'amni­
stia e l'indulto sono concessi dal Presidente 
della Repubblica su legge di delegazione del­
le Camere ».

Nel caso concreto sarebbero le Camere a 
concedere l'am nistia, escludendo il Presi­
dente della Repubblica.

Nel m erito poi si osserva che la norma 
prevista all’articolo 2 con la quale si am­
mette l ’esonero indicato all'articolo 1, sem­
pre che siano garantite « le prestazioni nel 
complesso non inferiori a quelle garantite 
dalle norme che disciplinano le assicura­
zioni obbligatorie e senza maggiore aggra­
vio contributivo per il lavoratore », è vaga 
e imprecisa perchè si ferm a al complesso 
delle prestazioni, disinteressandosi, in man­
canza di param etri non indicati nella rela­
zione, se a fronte di alcune prestazioni che 
possono essere superiori ve ne siano altre 
inferiori, assumendo soltanto stando alme­
no ad una interpretazione letterale della 
norma, un criterio abnorme di valori medi, 
che è inaccettabile per i lavoratori.

Se alcuni lavoratori godono, per partico­
lari ragioni, di una prestazione migliore è 
assolutamente inconcepibile che possano per 
tale ragione, accettare per altre prestazioni 
un trattam ento peggiore di quello riservato 
alla generalità dei cittadini, accontentandosi 
di una « media » che non può mai essere 
realizzata tra  prestazioni che non sono quan­
titative e non sono omogenee.

Il criterio della « media » non può essere 
contrabbandato nel campo dei diritti.

La situazione di fatto  esistente, che nella 
relazione viene portata  come esempio di 
soluzione del problema, già contrasta con il 
principio affermato.

Risulterebbe, da accertamenti effettuati 
dalla Camera del lavoro di Como, che vi 
sono 10 aziende con sede in Campione assi­
curate presso l'INAIL, che n. 43 lavoratori 
sono assicurati presso l’INAM, che 5 o 6 
ditte hanno assicurato i propri dipendenti 
presso l'INPS.

Risulterebbero poi assicurati presso com­
pagnie di assicurazioni private Svizzere 400 
lavoratori dipendenti su un totale di 700-800 
lavoratori circa che prestano la loro opera 
nel comune di Campione.

Tali dati, anche approssimativi, forniscono 
un quadro sufficientemente indicativo della 
situazione e ribadiscono da una parte la
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possibilità di applicare la legislazione so­
ciale italiana, sia pure con opportuni ac­
corgimenti, e dall'altra la necessità di una 
seria e approfondita indagine per accertare 
l’entità delle evasioni.

La legge che viene sottoposta all’appro­
vazione del Senato oltre al generico princi­
pio di parità  di trattam ento complessivo per 
le prestazioni, afferma poi che non vi deve 
essere un maggiore aggravio contributivo 
per il lavoratore.

I dati più certi che si conoscono sono quel­
li relativi all'assicurazione m alattia, per la 
quale i contributi, dovuti in base all'assicu­
razione privata stipulata da alcune ditte, 
per il 25 per cento sono a carico del lavo­
ratore e per il 75 per cento sono a carico 
del datore di lavoro. In alcuni casi, se tra t­
tasi dì impiegati, sono a carico per il 50 
per cento dei dipendenti. È noto che in base 
alla legislazione italiana si ha il 12,61 per 
cento a carico del datore di lavoro e lo 0,15 
per cento a carico dei lavoratore. Vi è quindi 
già una situazione di fatto  che non solo con­
trasta con quanto previsto dalla legislazio­
ne italiana ma con la stessa norm a prospet­
tata dal disegno di legge in esame.

Non è poi da trascurare il fatto che l'one­
re contributivo è crescente in base alla 
composizione del nucleo familiare, in quan­
to l'assicurazione viene stipulata oltre che 
per il lavoratore, per ogni singolo familiare 
a carico, e i lavoratori sono tenuti a contri­
buire in rapporto al loro carico familiare.

Sulla base delle tariffe delle assicurazioni 
m alattia private svizzere si ha che per una 
famiglia tipo, costituita dal lavoratore con 
moglie e un figlio a carico, con un salario 
medio di lire 100.000, l'onere contributivo è 
pari a circa il 12,70 per cento di cui il 3,17 
per cento nell'ipotesi migliore è a carico del 
lavoratore.

Nella relazione, m entre si accenna agli 
aspetti relativi alle prestazioni, per le qua­
li occorrerebbe d 'altra parte uno studio 
com parato più preciso, nulla si dice a pro­
posito del carico contributivo.

Per gli infortuni sul lavoro non si cono­
scono le tariffe praticate e il relativo onere 
contributivo, m a il fatto  che si giunga alla 
liquidazione in capitale della rendita è un

elemento che non può essere considerato 
favorevole al lavoratore, in quanto tale prin­
cipio è ormai superato da tu tte la moderna 
dottrina in m ateria.

Ma il problem a di fondo rimane quello 
relativo al trattam ento  di pensione per in­
validità, vecchiaia e superstiti, per il quale 
nella relazione si afferma che i datori di la­
voro di Campione e le organizzazioni della 
CISL e UIL di Como hanno sottoscritto nel 
1966 un accordo secondo il quale « la pre­
videnza dei lavoratori dipendenti dalle azien­
de comunque esercenti una attività effetti­
vamente e stabilmente in Campione (pen­
sioni di vecchiaia, invalidità, m orte e su­
perstiti) viene garantita a mezzo polizza 
di assicurazione svizzera che prevede la co­
pertura con valori minimi corrispondenti a 
quelli vigenti in Italia tra le diverse catego­
rie di lavoratori ». E si aggiunge: « In tal 
modo esiste parità  di trattam ento con i la­
voratori del territorio m etropolitano ».

Non si conoscono esattam ente le condi­
zioni contenute nelle polizze di assicura­
zione ■—■ contribuzione, salario base, riparti­
zione del costo, eccetera —, si sa però che, 
ad esempio, per i dipendenti del Casinò le 
rendite di vecchiaia sono liquidate al 65° 
anno di età e i relativi premi calcolati in ba­
se a salari forfettari. Solo questi elementi 
sarebbero sufficienti a dim ostrare l'inesi­
stenza deH'asserita parità  di trattam ento.

Non può essere trascurato il fatto, inol­
tre, che le polizze non possono garantire 
l’adeguamento automatico delle prestazioni 
in base all’aum ento dell’indice del costo del­
la vita o per eventuali svalutazioni.

Nella relazione si dice che la m oneta sviz­
zera da sufficienti garanzie di stabilità, ma 
ciò è contraddetto dai fatti, se si considera, 
ad esempio, che le rendite per infortunio 
erogate dall’Istituto nazionale assicurazioni 
infortuni svizzero sono state rivalutate in 
base al costo della vita dal 1948 del 40 per 
cento.

Due altre osservazioni si impongono per il 
concreto interesse che le questioni presen­
tano.

Il testo proposto a maggioranza dalla Com­
missione non prende in alcuna considera­
zione l'ipotesi del lavoratore occupato a
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Campione ma residente in altro comune del­
la Repubblica. Deve essere assicurato co­
me la generalità dei cittadini in base alle 
leggi vigenti o fruire del trattam ento  parti­
colarmente negativo riservato ai cittadini 
di Campione?

Ai cittadini di Campione inoltre, una vol­
ta assicurati per l'invalidità vecchiaia e su­
perstiti in base a polizze private, viene taci­
tam ente chiesto il sacrificio di vantaggi sta­
biliti dalle leggi della Repubblica per tu tti
i cittadini italiani, come, per esempio, il ri­
conoscimento dell'utilità, ai fini della pen­
sione, del servizio militare, che pure essi 
sono tenuti a prestare, e la contribuzione 
figurativa per i periodi di disoccupazione, 
malgrado che venga m antenuto il carattere 
obbligatorio di tale assicurazione.

In  m erito alle asserite difficoltà di ordine 
tecnico organizzativo e amministrativo, so­
stenute dagli Enti previdenziali italiani, per 
quanto riguarda la riscossione dei contri­
buti, esse non hanno nessuna rilevanza e 
giustificazione sul piano concreto per il sem­
plice fatto, già rilevato, che la stessa pro­
posta di legge prevede il mantenim ento del- 
l’obbligo per talune assicurazione e il con­
seguente versamento dei contributi agli Isti­
tuti o Enti italiani.

Se si am mette tale possibilità, con tu tte 
le implicazioni di ordine am m inistrativo che 
ne conseguono, si deve am mettere che da 
parte degli enti competenti l’aver respinto 
la richiesta di alcuni datori di lavoro per 
l’iscrizione alle assicurazioni dei propri di­
pendenti ha costituito e costituisce un at­
teggiamento quanto meno singolare e con­
traddittorio, se non qualcosa di peggio, e ciò 
vale soprattu tto  per quanto riguarda l’inva­
lidità, vecchiaia e superstiti.

Per quanto riguarda l’assistenza di m alat­
tia le difficoltà di ordine organizzativo pos­
sono essere, a nostro parere, facilmente su­
perate, con apposite convenzioni che l’Isti­
tuto nazionale assicurazione di m alattia è 
in facoltà di stipulare, per venire incontro 
alle esigenze dei cittadini di Campione qua­
lora questi vogliano usufruire di attrezzatu­
ra sanitaria diversa da quella propria. Per 
l’assicurazione infortuni non si vede perchè 
non sia possibile assicurare le prestazioni 
di legge previste in m ateria dalla legislazio­
ne italiana, nelle caratteristiche proprie di 
tale assicurazione.

Infine, poiché l’esonero previsto dalla leg­
ge può avvenire solo per decreto del Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale, 
non si comprende il motivo per il quale la 
Commissione abbia, tra  l’altro, soppresso 
l’articolo relativo alla competenza dell’Ispet­
torato del lavoro per l’osservanza della leg­
ge e dei decreti ministeriali. Anche se tale 
competenza dovesse considerarsi implicita, 
la realtà della situazione e il fatto che nel­
la relazione si affermi che vi è stata una opi­
nabile ingerenza deH’Ispettorato del lavoro, 
potrebbero far ravvisare in tale emenda­
mento ancora una volta la volontà di lascia­
re anche per il futuro mano libera ai datori 
di lavoro a danno dei lavoratori.

Per tu tti questi motivi si è contrari al­
l’approvazione del disegno di legge in esa­
me, in quanto lesivo degli interessi e dei di­
ritti dei lavoratori occupati nel territorio 
di Campione d 'Italia ed inficiato da nume­
rose illegittimità costituzionali.

A Campione d ’Italia debbono essere ap­
plicate le leggi italiane.

B r a m b i l la ,  B i t o s s i ,  M a r is ,  D i  P r i s c o ,  
relatori di minoranza


